
D
iciotto milioni di eu-
ro per la vendita di
sistemi aerei e nava-
li allo stato di Pana-
ma, commessa dal
valore di 180 milio-

ni. Cinquantuno milioni per la vendi-
ta di dodici elicotteri Agusta alla poli-
zia indiana, affare per un valore tota-
le di 556 milioni. Duecento venticin-
que milioni per le navi da guerra da
vendere al Brasile (2 miliardi e mez-
zo la commessa per Finmeccanica).
Ancora non quantificata, ma potreb-
be essere pari a sessanta milioni, la
mazzetta per la vendita di aerei da
trasporto al governo indonesiano
per una spesa totale di circa 600 mi-
lioni.

È il sistema del dieci per cento
quello che la procura di Napoli ha
individuato nella mole infinita di car-
te, intercettazioni, verbali e confes-
sioni e che da un anno e mezzo stan-
no mettendo nell’angolo Finmecca-
nica. Gli importi delle presunte tan-
genti corrispondono infatti al dieci
per cento dell’importo della com-
messa. Cifra tonda, facile, neanche a
discuterne. Una prassi. Un sistema,
appunto. Anche se qua e là spunta
dalle stesse carte la contrarietà
dell’ex amministratore delegato
Pier Francesco Guarguaglini, deca-
duto causa inchieste giudiziarie, e
per il quale «il ritorno» - così è defini-
ta la parcella - non poteva mai supe-
rare «il tre per cento».

Le indagini vanno avanti e allarga-
no il fronte e la scena ad altri paesi,
altri filoni e commesse sospette. C’è
la Russia, per il cui mercato Pozzes-
sere è diventato il senior advisor, il
consigliere personale dell’ammini-
stratore delegato Giuseppe Orsi (a
sua volta indagato per corruzione in-
ternazionale a Busto Arsizio, fascico-
lo ereditato per competenza territo-
riale da Napoli, filone elicotteri ven-
duti in India). Ieri Mosca ha fatto un
comunicato per confermare che ben
due Agusta Westland sono nella flot-
ta personale del presidente Putin.
Sulle altre, eventuali, commesse con
il mercato russo potrà essere d’aiuto
Pozzessere nell’interrogatorio di ga-
ranzia previsto per domani. I carabi-
nieri del Noe ritengono sospetto il
fatto che in alcune intercettazioni i

manager di viale Monte Grappa, sede
della holding, da un certo punto in poi
decidano di non parlare più al telefono
dei rapporti commerciali con Mosca. È
certo che Pozzessere è stato arrestato
proprio per il pericolo di fuga in Rus-
sia: stava per partire per la capitale do-
ve aveva appena finito di arredare un
appartamento. La famiglia lo avrebbe
raggiunto.

«Interessante», per gli investigatori,
è anche il contatto commerciale che si
è creato con il mercato indonesiano,
per merito di Berlusconi e del senatore
pdl eletto in Argentina Esteban Casel-
li. Tutto parte dalla telefonata tra Poz-
zessere e Berlusconi, il 7 giugno 2011.
Tra i due c’è una buona consuetudine,
si danno del tu, «ciao Paolo», «buon-
giorno Presidente», commentano la si-
tuazione politica, s’incoraggiano. Un
rapporto di amicizia come quello già
collaudato con Valterino Lavitola, con-
sulente Finmeccanica oltre che procac-
citore di signorine per l’allora premier.
In quella telefonata Berlusconi prospet-
ta a Pozzessere un affare con il gover-
no di Giakarta mediato da due sogget-

ti: il senatore Caselli e tale James Se-
sliki della Jacked ltd. «Ho qui una loro
lettera - dice Berlusconi - da cui risulta
che c’è la possibilità di vendere in Indo-
nesia aerei da trasporto fabbricati da
voi (Finmeccanica, ndr)». Pozzessere
mostra di essere a conoscenza di que-
sta possibilità, Berlusconi la caldeggia
anche perché «sono in corso avvicenda-
menti ai vertici dell’aeronautica milita-
re indonesiana» e una riunione «po-
trebbe essere organizzata dopo il 15
giugno». Berlusconi teme gli scandali e
si raccomanda che «questa vendita
non contempli alcun elemento di agen-
ti locali perchè in quale caso possono
nascere degli scandali che pregiudiche-
rebbero il contratto». In questo caso è
soprattutto il protagonismo di Caselli
in questi ed altri affari, ad essere consi-
derato «sospetto» e degno di essere
«approfondito».

Caselli, infatti, si dà da fare anche
per la commessa delle navi militari
Fremm in Brasile. Così come il senato-
re Nicolucci (pdl) e il numero uno degli
industriali napoletani Paolo Graziano.
È il filone d’indagine che porta in suda-
merica e dove è indagato, sempre per
corruzione internazionale, Claudio
Scajola all’epoca ministro per lo Svilup-
po economico. Scajola si difende dicen-
do di aver «solo promosso» il made in
Italy e di aver per questo in effetti cal-
deggiato la vendita delle fregate al Bra-
sile.

Il governo sceglie la linea della pru-
denza. Nessuno dei ministri interessa-
ti, da Grilli che con il Tesoro è il primo
azionista di Finmeccanica, a Passera,
proferisce verbo. C’è un’intera azienda
da tutelare (ieri il titolo ha recuperato
il 4% in borsa), migliaia di posti di lavo-
ro, l’eccellenza del made in Italy nell’in-
dustria pesante. Wait and see, aspetta-
re e vedere. Come sviluppa l’inchiesta.
Come si circostanziano i reati. Che so-
no tentati. E vanno a sbattere, come è
logico che sia, con le parole dell’avvoca-
to Carlo Marchiolo, legale di Pozzesse-
re, il manager Finmeccanica alla sua
seconda notte nella cella di Poggiorea-
le. «Non voglio e non posso entrare
troppo nel merito, osservo però che
non sono girati soldi e le commesse che
avrebbero fatto da sfondo alla corruzio-
ne internazionale non sono andate in
porto, né con il Brasile, né con l’Indone-
sia. Per il resto, creare contatti com-
merciali e pagare chi ha procacciato
un affare non è reato». Dipende se i sol-
di finiscono fittiziamente alle parti in
causa, governi acquirenti e aziende. O
a terzi, procacciatori d’affari.

L’inchiesta Finmeccanica nelle sue
innumerevoli declinazioni corre lungo
il confine sottile e scivoloso tra lobby-
smo e corruzione internazionale.
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glia Marina, di Doris affinché si dedicas-
se alle sorti del gruppo di famiglia. Dal
segretario, però, il pressing maggiore,
l'intenzione di «portare la sfida fino in
fondo». Risucchiato nel vortice di ten-
sioni di dirigenti e parlamentari che
non avevano voglia di fare la fine del
tacchino a Natale, il delfino alla fine ha
reagito. «Così non andiamo da nessuna
parte. Il partito va in mille pezzi» gli ha
ripetuto, stanco della tela di Penelope
che «Silvio» costruiva e disfaceva a gior-
ni alterni.

Poi, la necessità di sparigliare con un
gesto forte prima delle elezioni sicilia-
ne (il cui esito rischiava di dare il colpo
di grazia al Pdl) e la nuova squadra af-
fossata dei veti interni hanno fatto il re-
sto. Bisognava muoversi subito, prima
del week end. Dopo un ultimo collo-
quio con Alfano, il «padre nobile» ha
preso carta e penna. E la sua decisione
ha chiuso un'epoca. Il prossimo capito-
lo lo scriveranno le primarie ed è tutto
da definire. La data del 16 dicembre è
un punto d'arrivo: Alfano e i suoi (Frat-
tini, Lupi, Quagliariello) sono già al la-
voro sulle regole. Turno unico, registra-
zione ai gazebo e apertura a candidati

esterni. Già: chi sfiderà Alfano? Croset-
to ipotizza «almeno 3 o 4 nomi» tra cui
forse lui stesso. Daniela Santanché, la
«Nikita» del centrodestra con la pistola
in mano puntata contro la nomenklatu-
ra, ha già annunciato che ci sarà. Nell'
area ex An, che ha finalmente l'occasio-
ne di contarsi, due big hanno la tenta-
zione: Giorgia Meloni, sostenuta da La
Russa, ma anche Alemanno. Poi il sin-
daco «formattatore» di Pavia Cattaneo.
Formigoni, che da anni giurava di voler
correre, è messo fuori gara dalle ultime
cronache dal Pirellone. Ma chissà che
non insegua il duello all'Ok Corral.

Si vedrà. Renata Polverini si dice con-
vinta che «la scissione non ci sarà». Ga-
sparri plaude alle “primarie di mobilita-
zione e rilancio”. Meloni le considera
“una vittoria” da cui ripartire. Delusi i
pasdaran che speravano in un altro epi-
logo, l'esplosione del partito «che non
scalda i cuori» e la loro sussunzione nel
listone civico trainato dal carisma ever-
green del Cavaliere. Tutto si aspettava-
no da lui tranne che finisse a fare il non-
no ai giardinetti. Ma le urne vere sono
tra sei mesi. E non è detto che questo
sia l'ultimo colpo di scena.

Pochi giorni e la prossima settimana sa-
ranno legge dello Stato i 27 articoli che
devono prevenire, combattere e puni-
re la corruzione. Il contestato, perchè
incompleto, ma necessario disegno di
legge sarà in aula della Camera per il
voto finale a partire da lunedì prossi-
mo. Lo ha deciso la conferenza dei capi-
gruppo di Montecitorio mentre il mini-
stro della Giustizia Paola Severino era
davanti alla commissioni congiunte Af-
fari costituzionali e Giustizia per la di-

scussione generale del testo ritornato
dal Senato con tre modifiche sostanzia-
li che riguardano i reati di traffico di
influenze illecite, corruzione tra priva-
ti e regole per le toghe che sono in fuori
ruolo dalla magistratura e svolgono al-
tre funzioni. Stamani (ore 9) scadran-
no i termini per la presentazione di
emendamenti. Ma se anche qualcuno
si ostinasse a presentare per l’ennesi-
ma volta le solite norme salva-da-Ruby
o salva-Batman nelle loro infinite decli-
nazioni, il governo è già pronto a mette-
re la fiducia. Perchè, come si è spertica-
to nel dire in questi mesi, la corruzione
frena la crescita, ci allontana dai mer-
cati e dagli investimenti ed è una tassa
di 60 miliardi l’anno che l’Italia non
può e non deve più pagare. Il nuovo te-
sto non è certo la soluzione ma è indub-
biamente un cambio di passo e di dire-
zione dopo dieci anni di leggi ad perso-
nam e ad aziendam.

La fretta è anche una questione di
tempistica d’aula. Il rischio, come ha

riconosciuto il ministro, è di far slittare
il provvedimento in coda alla legge di
stabilità. Un guaio soprattutto per le
tre deleghe che il governo deve eserci-
tare e che sono una parte importante
del provvedimento: trasparenza e in-
compatibilità (Funzione Pubblica), in-
candidabilità (Interni) per chi ha con-
danne definitive. Deleghe che devono
diventare legge il prima possibile. Co-
munque prima delle elezioni regionali
e politiche. Prima che finisca la legisla-
tura. Gli uffici interessati assicurano di
essere già pronti.

L’ultima polemica contro il ddl s’è
spenta ieri, nell’aula del plenum del

Csm dove sono tuonate le parole del
Capo dello Stato molto polemico («for-
te disagio e rammarico») con le antici-
pazioni a mezzo stampa dei giorni scor-
si. Anticipazioni che «si prestano a dan-
nose strumentalizzazioni e speculazio-
ni che ledono il prestigio della magi-
stratura e non rispettano la sovranità
del Parlamento se sono espressi nei
passaggi chiave dell’iter di approvazio-
ne». Già il primo luglio 2008 all’allora
vicepresidente del Csm, il Capo dello
Stato aveva scritto per deplorare «la
violazione, in fase istruttoria, di quella
regola di riservatezza che andrebbe ri-
gorosamente osservata da parte di tut-
ti i componenti del Csm e delle sue com-
missioni nel corso della preparazione e
discussione di atti impegnativi e di par-
ticolare delicatezza».

Il messaggio di Napolitano, letto dal
vicepresidente Michele Vietti, ha aper-
to il lavori del plenum che ha poi appro-
vato, pur tra le riserve, il parere sul di-
segno di legge contro la corruzione.

«Le parole del Presidente della Re-
pubblica sono così chiare e nette che
non meritano ulteriori chiose e al Con-
siglio non resta che farne tesoro» ha
commentato Vietti.

Il voto del plenum arriva in serata. Il
Csm approva con 18 voti a favore il pa-
rere sul ddl anticorruzione. Contrari i
laici del Pdl e della Lega. Sono state
approvate 8 proposte emendative. I ri-
lievi riguardano «la prescrizione e lo
spacchettamento della concussione».
Non solo: «Con l’attuale calcolo della
prescrizione, le «ricadute potrebbero
essere dannose» e «il sistema lavorare
a vuoto».

Le toghe di palazzo dei Marescialli
evidenziano che al complesso delle nor-
me mancano pezzi importanti come le
revisione della prescrizione (che ucci-
de 200 mila processi l’anno), i reati di
falso in bilancio (così intimamente
strutturato con i reati di corruzione e
concussione), l’allargamento dei casi
di voto di scambio e l’autoriciclaggio.
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Comunicato russo:
due Agusta Westland
nella flotta personale
del presidente Putin

Anticorruzione al voto finale. «Alt ai blitz su Ruby»
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Finmeccanica, sotto processo
il sistema del dieci per cento

Silvio Berlusconi in una
immagine di repertorio,
a sinistra il video
della sua discesa in campo
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non corre più

● Entro la prossima
settimana diventa legge
il provvedimento del
governo ● Fiducia solo
se ci sono colpi di mano
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Napolitano al Csm:
basta strumentalizzazioni
sui pareri, ledono la
sovranità del Parlamento
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